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CAVALESE -  L’Azienda  provinciale  
per i servizi sanitari vuole un ospeda-
le nuovo per le valli di Fiemme, Fassa 
e Cembra. L’Azienda lo scrive, nero 
su bianco, in un documento che po-
trebbe affossare definitivamente il  
progetto di  ristrutturazione dell’o-
spedale di Cavalese. Si tratta di una 
lettera del luglio scorso con cui, nei 
fatti, si apre un varco a favore di Mak 
Costruzioni, la società a capo di un’A-
ti (Associazione temporanea di im-
prese) che ha presentato un’ipotesi 
di «Città della Salute»: un project fi-
nancing da 120 milioni di euro, un 
progetto di nuovo ospedale, alterna-
tivo all’esistente per il quale si era 
pensato ad una ristrutturazione da 
47 milioni (disegno dello studio mila-
nese Roberto Ravegnani Morosini).
In una lettera inviata all’ingegner Ste-
fano De Vigili (dirigente del Diparti-
mento infrastrutture e trasporti del-
la Provincia di Trento) e, per cono-
scenza,  al  direttore  generale  della  
Provincia  Paolo  Nicoletti,  l’azienda  
pubblica che tiene in mano il «siste-
ma salute  del  Trentino»  fa  sapere  
che la strada della ristrutturazione 
dell’ospedale  esistente  a  Cavalese  
non sarebbe percorribile se non al-
lungando di molto i tempi (più di 5 
anni) con un cantiere a fasi. 
Il  documento,  dal  titolo  «Nuovo  
Ospedale delle Valli di Fiemme e Fas-
sa - Proposta di realizzazione in Pu-
blic  Private  Partnership»,  consiste  
nella trasmissione di osservazioni. È 
indirizzato a De Vigili, che fa parte 
del Navip (Nucleo di analisi e valuta-
zione  degli  investimenti  pubblici),  
che è un gruppo di lavoro (compo-
sto da tecnici e dirigenti provinciali) 
chiamato ad analizzare il «pacchetto 
all inclusive» presentato da Mak con 
Siram spa (servizi tecnologici) e Do-
lomiti Energia Solutions srl, a cui si 
deve sommare il colosso finanziato-
re (Banca Intesa). 
L’Ati - a cui il Navip nelle scorse setti-
mane ha dato una serie di prescrizio-
ni  per  modificare  il  progetto  (500 
punti) - consegnerà la nuova propo-
sta con modifiche entro il 10 otto-
bre. Il Navip, a sorpresa, non ha chie-
sto una riduzione del progetto edili-
zio, bensì un ampliamento dell’offer-
ta: più metri quadri e quindi più me-
tri cubi; i quadri di superficie aggiun-
tivi sarebbero 2000, mentre il volu-
me extra si tradurrebbe in 6000 me-
tri cubi; l’Ati - a cui è stato chiesto di 
fare una proposta anche sull’arredo 
- è chiamata a cambiare il disegno 
(ora si parla di 116.000 metri cubi, su 
una superficie complessiva di 32.000 
metri quadrati, comprensiva dell’a-
rea di atterraggio dell’elicottero). 
Questo dialogo a distanza tra il Nu-
cleo di analisi e gli imprenditori che 
propongono la partnership pubbli-
co - privato ha fatto pensare che la 
Provincia stia seriamente valutando 
l’ipotesi di costruire il Noc (Nuovo 
ospedale  Cavalese) ma finora non 
era stato fatto tramontare l’altro pro-
getto, quello originario di ristruttura-

zione e rilancio del nosocomio esi-
stente,  sostenuto  dall’amministra-
zione comunale di Cavalese per evi-
tare di utilizzare terreno vergine. 
Ricordiamo che lo studio Ravegnani 
Morosini ha vinto il concorso di pro-
gettazione  bandito  dall’Apac  per  
conto  della  Provincia  di  Trento  e  
dell’Azienda provinciale per i servizi 
sanitari. E ricordiamo che di ristrut-
turazione si parla da prima del 2000. 
È da più di 20 anni che la questione è 
sul tavolo politico della Provincia au-
tonoma. Le giunte si sono succedu-
te, hanno cambiato colore (dal cen-
tro sinistra al centro destra, oggi al 
governo), ma mai si era parlato di 
accantonare l’ipotesi iniziale. 
Poi è arrivata la «proposta Mak», che 
ha spiazzato molti, sia per la tempi-
stica che per il contenuto: il privato 
che arriva e potenzialmente risolve 
tutto (al netto delle polemiche sulla 
collocazione dell’ospedale nella pia-
na di Masi di Cavalese o, in alternati-
va, alle porte di Predazzo) e ora a 
frenare sul progetto di ristrutturazio-
ne è la stessa Azienda per i servizi 
sanitari. C’è un carteggio documen-
tato tra Apss e Navip, con riferimen-
ti, quelli dell’Azienda sanitaria pro 
ospedale nuovo, che pesano non po-
co. 
Il  Dipartimento  infrastrutture  
dell’Apss non entra nella questione 
«progetto Mak sì o no». Formalmente 
e sostanzialmente non può farlo per-
ché si addentrerebbe in un campo 
che non le appartiene ma è chiaro 
che un testo, in cui si  dice che la 
ristrutturazione dell’ospedale sareb-
be da evitare, ha un grande valore, 
che può essere interpretato in positi-
vo o in negativo, a seconda di chi lo 
legge (quelli  a favore di un nuovo 
ospedale o quelli pro ristrutturazio-
ne di quello oggi in funzione).

Ecco il testo scritto dall’Apss

CAVALESE - Ma cosa ha scritto 
esattamente l’Azienda provin-
ciale per i servizi sanitari in me-
rito all’ospedale di Cavalese? 
Cosa contiene il documento in 
cui si parla delle esigenze tecni-
che di un eventuale nuovo po-
lo sanitario  e  nel  quale  si  fa  
esplicito  riferimento  al  com-
plesso  sanitario  esistente?  
Questo il testo della parte con-
clusiva  della  lettera,  firmata  
dalla direttrice del dipartimen-
to, l’ingegnere Debora Furlani:  
«È rilevante osservare a margi-
ne del lavoro fatto che - nel caso 
la proposta in oggetto non risulti 
di pubblico interesse (il  riferi-
mento è all’analisi della propo-

sta dell’Ati guidata dalla Mak, 
quella del nuovo ospedale)- l’i-
potesi alternativa di ristruttura-
zione  dell’Ospedale  esistente  
presenterebbe difficoltà ad esse-
re  realizzata  mantenendo  la  
continuità di attività sanitaria, 
in considerazione delle elevate 
interferenze prodotte dalla coa-
bitazione con un cantiere. In su-
bordine richiederebbe di proce-
dere per molte fasi, con costi in-
genti e tempi certamente supe-
riori al quinquennio. Si eviden-
zia quindi che l’ipotesi della co-
struzione di un nuovo ospedale, 
a prescindere dalla modalità di 
realizzazione (appalto tradizio-
nale, concessione o PPP), risul-
ta certamente meno impattante 
sulla continuità della funzione 
nosocomiale;  infine,  si  ritiene 
utile e necessario segnalare che 
- qualora venga realizzata una 
nuova struttura - l’immobile at-
tuale non sarebbe più di interes-
se per finalità sanitarie e pertan-
to andrebbe collocato nel patri-
monio  disponibile  della  Pat  
(Provincia autonoma di  Tren-
to) in quanto non più necessa-
rio per il soddisfacimento delle 
funzioni istituzionali della scri-
vente Azienda». 
Dopo gli anni trascorsi a ipotiz-
zare  la  ristrutturazione,  con  
una rinnovata gestione del per-
sonale e dei degenti (una me-

dia di 50-60, per una struttura 
che ne può ospitare 96), la let-
tera dell’Apss cambia non po-
co lo scenario. Lo cambia per 
chi nelle valli di Fiemme, Fassa 
e Cembra ha seguito l’intera te-
lenovela sanitaria (fra gare per 
la ristrutturazione, polemiche, 
attese,  giunte  che cambiano,  
Olimpiadi che arrivano, proget-
ti alternativi di “Città della Salu-
te” che nascono), per il Nucleo 
di analisi, per gli imprenditori 
dell’Ati guidata da Mak Costru-
zioni che hanno un interesse 
legittimo in merito all’iter am-
ministrativo (con il loro piano 
di sviluppo a Masi di Cavale-
se), per lo studio milanese Ra-
vegnani Morosini che attende 
da anni di poter aprire il cantie-
re in centro a Cavalese e per la 
giunta  comunale  guidata  dal  
sindaco Sergio Finato, contraria 
al progetto dell’ospedale ex no-
vo. Si pensava che un cantiere 
ipotizzato e caldeggiato per la 
ristrutturazione dell’esistente 
-  dotato peraltro dell’area ex 
pediatrica oggi destinata a ma-
gazzino - fosse compatibile, co-
me è stato in passato per l’o-
spedale Santa Chiara di Tren-
to, con i servizi sanitari offerti. 
Oggi questa lettera fa scoprire 
che per l’Azienda sanitaria non 
è così, anzi non è più così. 
 A.Tom.
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Azienda sanitaria: sì al nuovo ospedale

L’Azienda 
per i servizi 
sanitari ha 
fornito una serie 
di indicazioni 
tecniche al 
Navip. Nel 
documento del 
5 luglio 2021 si 
fa riferimento 
all’impossibilità 
di ristrutturare 
l’edificio oggi in 
uso. Si vuole un 
ospedale nuovo. 
Sul tavolo la 
proposta Mak

32 martedì 5 ottobre 2021  l’AdigeValli di Fiemme e Fassa

4Awt34bqgA5q-1633435766


